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Un altro atto della restaurazione moderata 

LE ACLI ~ 
RECUPERATE 

La convergente pressione dell'ala conservatrice vaticana e del neocentrismo gover
nativo ha imposto una nuova direzione all'organizzazione dei lavoratori cattolici 
La resistenza all'interno si esprime in una presenza attiva e continua nel movimento 

Senza la rivoluzione gio
vannea non si sarebbe né 
concepita né capita l'evolu
zione delle ACLI da stru
mento docile del moderati
smo cattolico a protagonista 
autonomo e rilevante delle 
lotte sociali e politiche di 
questi anni, nonché dello 
stesso processo di unità sin
dacale. E oggi non si inten
derebbe la sterzata impressa 
a questa organizzazione con 
la sostituzione di Emilio Ga-
baglio e l'elezione alla pre
sidenza di Marino Carboni, 
un cameade dell'apparato, 
senza rifarsi all'offensiva di 
quella destra vajjcana che 
con il concorso personale di 
Paolo VI sta recuperando le 
posizioni perdute con il 
concilio. Il pontefice in ca
rica, del resto, avendo as
solto una funzione di primo 
piano al momento della 
creazione delle ACLI, quan
do era soltanto monsignor 
Montini, ha sempre conside
rato l'organizzazione dei la
voratori cristiani come « co
sa sua >, da ricondurre, sen
za badare ai mezzi, all'inter
no dei confini tracciati qua
si trentanni fa. La tolleran
za diventò sospetto, poi dis
senso, infine sconfessione, 
via via che nelle ACLI an
dava maturando una inizia
tiva originale che ne muta
va la funzione, la collocazio
ne e le caratteristiche sul 
piano politico-sociale e su 
quello religioso. 

Valori 
religiosi 

Questo processo, sì badi, 
non aveva nulla di eretica
le. L'associazione dei lavora
tori cristiani non si « scri
stianizzava >, anzi tendeva a 
dare pienezza di significato 
ai valori religiosi. Essi non 
venivano davvero messi in 
discussione, ma piuttosto de
purati da implicazioni spu
rie e degenerative proprio 
nel corso della crescita poli
tica e culturale di un movi
mento operaio cristiano che 
non accettava più di ridursi 
a promuovere una generica 
attività sociale di carattere 
subalterno. Ma tant'è: in un 
paese in cui non fa scandalo 
che perfino le banche si de
finiscano cattoliche, si è po
tuto invece parlare di 
« scandalo delle ACLI » 
quando queste hanno pro
mosso e canalizzato l'espe
rienza compiuta nella lotta 
di classe da masse di lavora
tori credenti e, più in gene
rale, hanno favorito una pre
sa di coscienza anticapitali
stica all'interno di un mon
do non abituato a discutere 
o a contestare la sacralità 
dell'ordine economico costi
tuito. 

Ecco il segno anticoncilia
re dell'attuale operazione: 
lo sforzo compiuto da Gio
vanni XXIII per cancellare 
l'immagine di un cattolicesi
mo braccio spirituale del ca
pitalismo veniva rimesso in 
discussione dalle fondamen
ta ad opera di vescovi e di 
cardinali che vent'anni fa 
furono educati come chieri
chetti d'onore di un cappel
lano del Patto atlantico e 
che oggi occupano posizioni 
chiave nella curia e nelle 
diocesi italiane. 

I siluri scissionistici lan 
ciati contro Gabaglio negl: 
ultimi due anni fallirono 
l'obiettivo: tanto la Feder 
ACLI promossa dai democri 
stiani Bersani (Forze Nuo 
ve) e Auteri (doroteo) 
quanto il MoCLI (costituito 
anch'esso da un doroteo, 
Borrini) raccolsero tanto 
pochi aderenti da indurre 
l'autorità ecclesiastica a un 
atteggiamento di prudente 
attesa. Alla sconfessione 
delle ACLI, infatti, non fece 
seguito l'investitura per gli 
scissionisti. Ma quelli erano 
soltanto i primi colpi. L'of
fensiva vera e propria è sta
ta poi condotta a termine 
per vie interne puntando 
soprattutto sul gruppo de
mocristiano di Forze Nuove, 
che nelle ACLI si è tradizio
nalmente collocato all'ala 
destra, in una posizione solo 
apparentemente contraddit
toria con quella che Donat 
Cattin occupa in seno allo 
scudo crociato. Gli uomini 
della sinistra de hanno in
fatti sostanzialmente condi
viso con i gruppi moderati, 
dai quali pure si differenzia
no fortemente, una conce
zione subalterna delle ACLI. 

Per Donat Cattin le ACLI 
avrebbero dovuto essere 
una sorta di riserva di cac
cia e un territorio di popo
lamento riservato alla sini
stra sociale democristiana, 
secondo uno schema che 
non differiva e non differi
sce. nella sostanza, da quel
lo applicato dai dorotei e 
dai fanfaniani nei confronti 
delle altre organizzazioni 
Collaterali di cui la DC di
spone (si pensi, in primo 
luogo, alla Coltivatori di
retti). La liquidazione del 
collateralismo, la scelta au

tonomistica, l'impegno sen- f 
za riserve nella lotta di clas
se e nella critica non soltan
to teorica ma pratica (e di 
massa) nei confronti del si
stema capitalistico hanno 
quindi trovato la sinistra de
mocristiana su posizioni po
lemiche e ostili, anche se 
mitigate per un certo tem
po, dalla speranza di un re
cupero e condizionate dalla 
ambiguità degli orientamen
ti politici della loro stessa 
base popolare. 

Il rovesciamento della 
presidenza Gabaglio è stato 
possibile quando le pressio
ni moderate sono riuscite a 
incrinare la maggioranza 
uscita vincente dall'ultimo 
congresso (Cagliari, 13-16 
aprile) facendo leva, al cen
tro, su qualche disponibilità 
al trasformismo, sulla pau
ra di uno scontro duro con 
la gerarchia vaticana, sul
l'illusione di poter lavorare 
all'interno della nuova mag
gioranza partendo da un 
consenso critico e, in perife
ria, soprattutto sui quadri 
meridionali e contadini. Una 
radiografia dello schiera
mento di opposizione mette 
in evidenza che la sinistra 
storica delle ACLI (che fa 
capo a Brenna) e il grup
po rimasto fedele a Gaba
glio controllano la maggio
ranza delle organizzazioni 
delle zone industriali: la si
nistra è maggioritaria a To
rino, a Brescia, a Pavia, a 
Pistoia; il gruppo di Gaba
glio prevale nel Veneto, nel 
Friuli Venezia Giulia, in 
Emilia, in Sardegna (l'orga
nizzazione provinciale mila
nese si è astenuta). Si trat
ta cioè di forze saldamente 
radicate nelle organizzazioni 
periferiche più forti. 

Un contributo determinan
te a spostare la direzione 
delle ACLI dal centro-sini
stra al centro-destra l'ha da
to non soltanto il generale 
riflusso moderato ma il suo 
principale agente, il gover
no Andreotti, con una inizia
tiva analoga a quella svilup
pata, con esito negativo, per 
cambiare la segreteria del
la CISL. Qui l'empirismo 
terra terra e la concretezza 
dell'allievo di De Gasperì si 
proiettano in ambizioni neo-
centriste di un certo respi
ro. Il presidente del Consi
glio in carica ritiene di ave
re buone carte da giocare 
nel tentativo di restituire 
alla DC il controllo di tutta 
la realtà sociale che le era 
sfuggita negli anni del cen
tro-sinistra, per ragioni del 
resto indipendenti dalla < fi
losofia > di quella asfittica 
formula politica. E per otte
nere una restaurazione mo
derata tanto nella CISL 
quanto nelle ACLI agisce in 
consonanza con Forlani, uti
lizzando in entrambe le ope
razioni la forza di pressione 
(non soltanto politica) del 
ministro del Lavoro Coppo. 

Quale sarà il domani delle 
ACLI? La svolta compiuta 
appare in tutta la sua gra
vità appena si riflette alla 
funzione originale che que
sta associazione è andata as
solvendo sia sul piano del
l'unità sindacale (essa che 
pure era nata proprio come 
antidoto del sindacato unita
rio e aveva predisposto gli 
uomini e i mezzi per la la
cerazione del 1948), sa nel 
travaglio politico della sini
stra sociale cristiana. A que
ste forze, rimaste politica
mente orfane nel momento 
stesso in cui rifiutavano 
l'interclassismo cattolico e 
democristiano, le ACLI han
no offerto in anni cruciali 
un punto di riferimento e 
un ancoraggio che non han
no potuto poi tradursi in 
una nuova organizzazione 
politica per il fallimento del 
tentativo elettorale di La 
bor. 

L'esperienza 
di massa 

Ora questo ancoraggio e 
questo punto di riferimento 
vengono a mancare perche, 
come risulta dalle dichiara
zioni degli esponenti della 
nuova maggioranza, sarà 
portata fino alle logiche 
conseguenze la svolta mode
rata che il documento vota 
lo all'ultimo consiglio na 
zionaie si prenae cura di 
nidsctierare per renderla in
dolore. Gli obietti »i deua 
parte più conservatrice del
la gerarchia ecclesiastica e 
della DC nel suo comples
so sono pero assai ciliari: il 
declassamento politico delle 
ACLI, il loro ritorno sotto 
l'ombrello confessionale, il 
recupero degli sciossiomsti 
all'interno deil'ir.^anizzazio 
ne maggiore, la liquidaziu 
ne dell autonomia comjui 
stata dai movimento operaio 
cristiano nella (ulta aulica 
pilalistica e negli scontri 'li 
classe (parole *Ui bandite 
dai nuovi documenti ufficia
li) e la ricerca di più accor
te forme di collateralismo 

(cioè di subalternità) nei 
confronti dello scudo cro
ciato. 

La gravità del colpo infer-
to alle ACLI da quello che 
Gabaglio ha chiamato « il 
potere cattolico » apre an
che un discorso retrospetti
vo sulle illusioni generose 
di chi ha pensato di fron
teggiare il riflusso con suc
cessivi arretramenti dopo 
aver occupato posizioni 
avanzatissime (la « scelta 
socialista ») che non era sta
to in grado di difendere. A 
questo ripensamento contri
buisce peraltro la critica di 
una combattiva sinistra la 
quale rivendica a buon tito
lo la coerenza di una ana
lisi pessimistica. Ma il ribal
tamento di un gruppo diri
gente non implica la cancel
lazione di una esperienza di 
massa: questo punto essen
ziale, trascurato dai più, ci 
preme sottolineare nel mo
mento del riflusso. La con
troffensiva moderata dovrà 
fare i conti con una cresci
ta e una trasformazione pro
fonda del movimento ope
raio cristiano. 

Non è dunque tempo di 
tirare i remi in barca: al 
contrario, le forze decisive 
del movimento operaio oggi 
più di ieri sono oggettiva
mente coinvolte nel trava
glio che vive l'associazione 
dei lavoratori cristiani. Chi 
crede alla insostituibilità 
di un apporto autonomo e 
originale di questa compo
nente nelle lotte sociali e 
politiche di oggi e di doma
ni non deve farsi trattenere 
dal timore di illecite inter
ferenze. Del resto, tra i me
riti storici della sinistra so
ciale cristiana c'è quello di 
non aver rivendicato zone 
di competenza esclusiva o 
di dominio riservato, né di 
aver cercato rifugio in ser
re cultural-religiose. 

Aniello Coppola 

Perche va in sfacelo il patrimonio artistico italiano 

Aspettiamo che cada i Duomo 
A Milano tutti lo vanno a vedere, incartato con fogli plastificati: uno spettacolo straordinario « fino a quando non andrà 
in pezzi » poiché il terreno cede - Da Agrigento a Venezia un oceano di monumenti, di opere, di strutture, vengono la
sciati deperire - Un paese «fatto a mano» - Il vero nodo della questione dei beni culturali e della conservazione 

MILANO — La facciata del Duomo, ormai seriamente corrosa dallo smog, completamente coperta da teloni di plastica 

VITA, LOTTE E PROBLEMI DEGÙ OPERAI DELLA FIAT 

L'imbroglio sui tempi di lavoro 
I delegati di fabbrica hanno smascherato i sistemi « scientifici ed obiettivi », inventati in America, per questo 
conleggio - « Voi siete ingegneri e io ho soltanto la quinta elementare, però qualche calcolo lo so fare anch'io » 

Dalla nostra redazione 
TORINO, novembre. 

« I metodi scientifici ed 
obiettivi che la FIAT userei 
be per misurare il lavoro de 
gli operai sono una frottola. 
e ve lo dimostro» Un'affer
mazione cosi perentoria toc
ca nel vivo i cronometristi 
del monopolio collaudati da 
decenni di « taglio dei tem
pi » agli operai. E* addirittu
ra un'eresia per l'ingegner 
Crescimone. U personaggio 
che la FIAT l'anno scorso 
portò alle trattative sui cotti
mi perchè intrattenesse I sin
dacalisti con lunghe e noiose 
tiritere su « M.T.M. » (Ms-
thods Time Measurement). 
«T.M.C.» ed altri sistemi in
ventati in America per il con
teggio dei tempi di lavoro. 

Ma 11 delegato della sezio
ne Meccanica di Mirafiori che 
ha pronunciato l'« eresia » 
sembra sicuro del fatto suo e 
prosegue: « Prendiamo per 
esempio la sesta linea mon
taggio motori della "128" nel
l'officina 76 Qui c'erano 79 
operai che in ogni turno do
vevano montare 593 motori 
per guadagnarsi il cottimo Io 
ho chiesto alla direzione le 
tabelle dei tempi, maggiora 
zioni. saturazioni. Immediata 
mente prima ancora di dar 
mi i documenti, la FIAT ha 
calato la produzione di 6 .-no
tori portandola di sua iniziati
va a 587 motori Avuti i docu 
menti sono andato a tratta
re in direzione. Ilo esordito 
cosi: «Sapete cosa dicono gli 
operai? Dicono che se hanno 
ottenuto di fare 6 motori in 
meno senza scioperare, chi» 
sa quanti di meno ne farete 
bero dopo uno sciopero» 
Qualcuno di fronte a me è di 
ventato rosso Gli ho dimo 
strato, conti alla mano, cne 
avevano sbagliato ad applica 
re il loro stesso metodo, il 
Ti Emme-CI Non ho detto prò 
pno quello che pensavo, che 
non avevano fatto nessune 
sbaglio ma avevano cercato 
apposta di fregarci Poi ho 
fatto notare che non erava
mo ancora a posto con le 
saturazioni: con l tempi ed i 
carichi di lavoro effettivi tol 
te le pause ed i fattori di ri 
poso « Voi siete degli mgegne 
ri — ho detto — mentre lo 
ho soltanto la quinta elemen 
tare, però qualche calcolo lo 
so fare anch'io Per esempio 
le proporzioni Se prima del 
1'arcordo sui cottimi la satu 
razione era del 91 per cen 
to e si facevano 593 motori 
quanti se ne devono fare 
adesso con la saturazione del 
1*84 per cento? Slete d'accor 
do che non bastano 6 motori 
in meno? ». 

A questo punto hanno but 
1 tato la maschera ed hanno det

to che. Ti-Emme-Ci o non Ti-
Emme-Ci, la produzione da fa
re era quella che loro vole
vano. E' cominciato il brac
cio di ferro. Gli operai della 
sesta linea si sono messi a fa
re 20 motori in meno per 
turno e la FIAT gli ha segna
to un quarto d'ora di sciope
ro al giorno. Allora gli ope
rai hanno cominciato l'esca
lation: mezz'ora, un'ora, due 
ore di fermata per turno. An
che la settima linea, che mon
tava i motori della « 128 » e 
della «850», è scesa in scio
pero. 

Quindici 
motori 

Abbiamo avuto un incon
tro in direzione e ci siamo 
accordati per la settima linea 
su 15 motori in meno. Sia
mo scesi a dirlo agli operai. 
ma il loro capo non era d'ac
cordo perchè non gli aveva
no dato "disposizioni". Con al
tre due ore di sciopero an
che il capo è stato messo 
d'accordo L'indomani matti 
na la FIAT ha di nuovo pre
teso i 15 motori dagli operai 
dell'altro turno. Sono anda
to a protestare in dire/.ione 
e mi sono scontrato con un 
dirigente Mi ha minacciato 
"Guardi che sospendo duerni 
la operai Io faccio il padro 
ne. lei vada a fare il sinda 
calista nel reparto" Ci som. 
andato e cinque minuti do
po tutti gli operai avevano 
incrociato le braccia. 

Dopo tre giorni mi hanno 
mandato a chiamare. Erano 
di nuovo gentili "C'è stata 
un'incomprensione reciproca 

—hanno detto — vediamo d 
sistemare le cose" Abbiamo 
discusso sei ore di fila pn 
ma di trovare l'accordo, cin 
que operai in p:u e IO mo 
tori in meno per turno Sia 
sulla sesta che sulla settima 
linea » 

Gli episodi raccontati da 
questo delegato non sono ec
cezionali si poì>sono molti pi i 
care almeno per duecento. 
quante sono le lotte di re par 
to che è stato necessario apri
re dopo l'accordo 4 aeosto 71 
per costringere la FIAT a ri
spettarlo. Gianni Agnelli, da 
vanti a 700 giornalisti di tut
to il mondo convenuti al Sa 
Ione dell'automobile, ha ca 
lunniato i lavoratori arcusan 
doli di non voler lavorare ab 
bastanza Ma non sarebbe 
riuscito a recitare il ruolo 
tartufesco del buon padrona 
che incita gli operai a torna 
re sulla retta via. se a quella 
conferenza stampa fossero sta 
ti Invitati i delegati dot lavora 
tori per dire in quanti mo
di la FIAT cerca di Imbro

gliarli violando gli accordi da 
lei sottoscritti. 

«Sapete cosa mi rispondo
no i cronometristi — inter
viene un altro delegato — 
quando io li accuso di truffa
re gli operai e di fargli fare 
del lavoro non pagato, per
chè non aggiungono ai tem
pi le maggiorazioni per cari
chi pesanti o lavoro in posi
zione disagiata, che sono pre
viste dallo stesso metodo Ti* 
Emme-Ci della FIAT? Mi ri
spondono che la direzione 11 
ha "autorizzati" a non tener 
conto di quelle voci. La veri
tà è che la FIAT prima si cal
cola la produzione che vuole 
fare ed i profitti che vuole 
realizzare, e poi di 11 ricava 
i tempi e dice che sono 

scientifici ». 
Il fatto che la FIAT tenti 

di violare gli accordi non è 
una novità. In fondo ogni la
voratore sa per esperienza 
che 1 padroni cercano sempre 
di rimangiarsi ciò che han
no dovuto concedergli. Piut
tosto. perchè la FIAT insiste 
con questi tentativi anche nel 
le officine dove gli operai 
sono più sindacalizzati ed 1 
Consigli di fabbrica vigilanti? 
Lo fa solo per logorare i la
voratori più combattivi? Op
pure persegue una stratecia 
ancora più ambiziosa? Su 
questo punto c'è un dibattito 
aperto fra tutti I delegati. 
Qualcuno sostiene che il gio
co della FIAT consiste nell* 
impegnare i delegati in un la
voro minuzioso e snervante 
di controllo soltanto per ve 
rificare ,se il padrone appli
ca berte*! suoi metodi di asse
gnazione dei tempi e ritmi. 
Ci sono delegati che hanno 
sacrificato tutto 11 loro tem
po libero per rifare ad uno 
ad uno i calcoli sui tempi in
dividuali e sulle saturazioni 
di tremila operai di un'offi
cina e con le loro contesta
zioni hanno messo In crisi in
teri uffici metodi e manodo 
pera della FIAT Ma utilizza
re le regole indicate dal pa 
drone per rosicchiare qua e 
là dei miglioramenti, non si 
gnifica forse accettare di fat
to quel "feticismo dei tempi' 
che proprio 1 padroni voglio 
no imporre senza tener con 
to che gli uomini non posso 
no essere appiattiti dalla ma 
tematica, che certi ritmi » ca 
nchi di lavoro possono ave 
re conseguenze diverse sulla 
salute psicofisica di ciascun 
operalo? Non si delimita co 
si l'area di intervento dei de 
legati, che finirebbero per fa 
re ciò che facevano le sec 
chle commissioni Interne, sia 
pure con una caoarità di ,ire 
senza nei reparti enormemen 
te maggiore? 

«Certo che questi pericoli 
ci sono — risponde un dele 

gato della carrozzeria di Mi
rafiori — e sono convinto 
che la FIAT fa anche questo 
gioco. Ma non sono d accordo 
con chi dice che è assurdo 
perdere tempo a fare coni., 
diagrammi e percentuali, che 
l'unica cosa decisiva sono i 
rapporti di forza. Alla FIAT 
aboiamo avuto in passato del
le lotte condotte con decisio
ne dai lavoratori, che poi so
no fallite perchè non era ben 
chiaro che cosa si voleva por
tare a casa. E' necessario stu
diare gli accordi ea i meto
di dei padroni, e se questo 
ci permette di diminuire dei 
carichi di lavoro, è sempre 
un fatto positivo. Non basta 
parlare di sfruttamento e fa
re della propaganda per vin 
cere 11 padrone. Ce però an
che chi fa l'errore opposto. 
si occupa troppo dei proble
mi "tecnici" e perde di vi 
sta le richieste che vengano 
dai lavoratori Guardate rome 
si comporta la FIAT: quando 
andiamo a chiedere di ritoc
care dei tempi, lei risponde 
di no. Allora gli operai scio 
perano finché la FIAT deve 
cedere, ma dice subito she 
cambia i tempi perchè si era 
sbagliata ad applicare il Ti-
Emme-Ci e sbagliare capita a 
tutti. In questo modo la FIA r 
non vuole riconoscere l'im
portanza del giudizio sulle to
ro condizioni di lavoro espres 
so da un gruppo cmogene» 
di operai, un reparto o tuia 
linea di montaggio Noi inve
ce per ogni vertenza dobbut-
mo. partire proprio dal giudi 
zio del gruppo omogeneo, che 
è l'unico a poter a.re se cer 
te condizioni di lavoro sono 
tollerabili oppure no. E pro
prio per questa strada mol
te volte costringiamo la dire 
zfone a mettere da parte i 
suoi metodi "scientifici" ». 

Gli impianti 
modificati 

In alcuni casi I dele 
gati sostenuti dai lavorato 
ri hanno addirittura costret
to la FIAT a modificare radi 
cai mente gli impianti e le li 
nee di montaggio. E* succes 
so a Rivalta, dove sono state 
prolungate le linee di lastra 
ferratura della « 128 » e sono 
state sdoppiate alcune « stazio 
ni » di lavoro perchè prima 
gli operai lavoravano allo 
stretto e rischiavano di cagio 
narsi a vicenda gravi tnfor 
tuni con le saldatrici elettri 
che a pinze pensili 

E* successo alla Meccanica 
di Mirafiori dove, al montag 
gio cambi e motori della 
« 127 ». gli operai hanno ri 
dotto la produzione finché 

i non sono state spostate in al

tro reparto alcune lavorazio
ni e non sono state introdot
te nuove attrezzature. Altret
tanto è successo alla Carroz
zeria di Mirafiori, dove la 

FIAT, raddoppiando l'organico 
sulle linee della a 127 ». vole
va far aumentare la produzio
ne di ogni linea da 280 a 
460 vetture per turno, senza 
tener conto della difficoltà di 
lavorare con un affollamento 
eccessivo. Gli operai hanno 
scioperato, i delegati hanno ri
fiutato di prendere in consi
derazione i calcoli a tavolino 
della direzione ed hanno co
stretto i dirigenti a scendere 
con loro sulle linee per ren
dersi conto di persona de
gli inconvenienti provocati dal 
limitatissimo spazio a dispo
sizione di ogni operaio. Cosi 
hanno ottenuto non solo di 
limitare la produzione a 440 
vetture per turno, ma di far 
spostare diverse lavorazioni 
in altri reparti, modificando 
perfino particolari di proget
to dell'auto (ad esempio alcu
ne piccole saldature in otto
ne sono state sostituite con 
sostanze chimiche) in modo 
da recuperare uno spazio di 
60 metri su ogni linea, utiliz
zato per «allargare» gli al
tri posti di lavoro. 

Sulle linee dove passano di
versi tipi di uno stesso mo
dello d'auto (le versioni per 
il mercato italiano e quelle 
modificate per USA, Germa
nia, ecc.) si è imposto alla 
direzione di tener conto del
la perdita di tempo provoca
ta dal cambio continuo di la
vorazioni. A] Montaggio mo
tori della « 127 ». con cinque 
giorni di autoriduzione del 
rendimento, gli operai hanno 
ottenuto che la FIAT modifi
casse alcune lavorazioni par
ticolarmente gravose, che la 
direzione definiva « indivisibi
li ». ripartendole tra diversi 
operai su proposte concrete 
degli stessi interessati. Sem 
pre con la lotta e le trattati
ve in fabbrica, i lavoratori 
della Verniciatura di Mirafio
ri hanno strappato alla FIAT 
il riconoscimento delle pause 
di un quarto d'ora ogni mez
z'ora di lavoro. 

Si potrebbero riempire pa 
gine e pagine con esempi del 
genere Attaccare l'organizza 
zione del lavoro per gli ope 
ra) protagonisti di queste lot 
te significa già una cosa pre 
cisa: cominciare a costruirsi 
una fabbrica a misura d'uo 
mo e non a misura del padro 
n? e dei loro stratagemmi 
« scientifici » 

Michele Costa 
6f continua Gli articoli pre 
cedenti sono stati pubblicati 
il 17, 20, 24. 27 ottobre e 3 no 

1 vembr*. 

Balla lo guarderebbe in
cantato, Marinetti ci avrebbe 
fatto su quattro versi magi
strali, Oldenburg si darebbe 
un pugno in testa per non 
averci pensato lui prima. Il 
Duomo di Milano, tutto in
cartato da terra fino alle gu
glie, è qualcosa di sensazio
nale. 

Quei fogli di plastica lo 
avvilupperanno per molti me
si, forse per due anni, per tut
to il tempo necessario a ri
mettere a nuovo le statue. 1 
capitelli, le guglie che lo smog 
sta gravemente intaccando e 
a controllare da vicino lo sta
to di salute dell'Intero edifi
cio. 

Ma il pericolo vero per II 
Duomo riguarda la sua sta
bilità: stabilità minacciata in 
modo allarmante, tanto che 
qualcuno pensa che ci si tro
vi di fronte a un processo 
difficilmente contrastabile. 

Piange Milano, e Roma non 
ride. Il Colosseo è cria un ru
dere ma la stabilita di quelle 
pietre è ormai problemati
ca come quella dei capitelli 
smozzicati o delle colonne 
rotte dei Fori romani. 

Intanto a Milano, mentre 
Roma comincia a meditare 
sulle sue nuove ferite, va in 
pezzi Santa Maria delle Gra
zie. Legioni batteriche intac
cano i marmi, i capitelli, le 

strutture merlettate del suol 
mattoni rossi. 

Ad Assisi la pietra Mfwna 
rosata, tanto bella quanto 
fragile (più previdenti gli eu
gubini costruirono la loro cit
tà in pietra rossa che nessu
no smog può scalfire) si scheg
gia sotto l'attacco dei tubi 
di scappamento. 

A Siracusa il centro petrol
chimico di Priolo lamb-sre 
l'unico esempio di città gre
ca. probabilmente di epoca 
omerica, che sia arrivato fi
no ai nostri giorni: è Mè-
gara. una Pompei di quasi 
J000 anni più antica miraco
losamente conservata, un do
cumento eccezionale. Forse Ja 
nostra generazione che va sco
prendo questo reperto stori
co e culturale senza parago
ni. sarà anche l'ultima a ve
dere il bel disegno di stra
de, case, botteghe, mercato: ci 
penserà il fumo petrolifero a 
seppellire tutto per sempre 

Il problema quindi è gene
rale. e fra Roma. Milano, Fi
renze. Venezia. Siracusa, Assi
si. Pisa. Pompei sta un ocea
no di altre opere, monumen
ti, strutture che vanno in ma
lora. finiscono in pezzi, cado
no e deperiscono. E chi se 
la sentirebbe di scegliere fra 
opere tanto diverse, stratifi
cazioni cosi originali, docu
menti che. ognuno per sé, ô 
no unici e irripetibili? 

Dai romani al liberty 
Prendiamo un caso che £ 

emblematico di tutta la situa
zione italiana: la chiesa di 
San Salvatore a due chilo
metri da Spoleto, in Um
bria. Eccola lì. coperta di or
be malefiche, cadente qua e 
là, sbriciolata. In quelle po
che decine di metri cubi di 
pietra sta la storia intera del 
nostro popolo. Il tempio ro
mano, la chiesa paleocristia
na, il romanico. Forse anche 
perché non bastavano mai i 
soldi per finire l'opera, sta di 
fatto che ogni stile occupa 
una parte della chiesa, si so
vrappone senza cancellare, ag
giunge e va avanti. Salmi por
tava qui i suoi alunni per
ché giustamente considerava 
San Salvatore il migliore ma
nuale di architettura medioe
vale esistente in Italia, Bene: 
oggi cade anche quella. In 
realtà sta cadendo tutta l'Ita
lia antica: dal romano al « li
berty». 

Mi dice Bianchi Bandinelll: 
« L'Italia, non dimentichiamo
lo, è un paese tutto fatto a 
mano». Percorrendola su e 
giù nel corso di questa In
chiesta pare di viaggiare ma
gicamente (come Alice nel 
paese delle meraviglie) den
tro un quadro del Perugino, 
dentro un affresco di Piero 
della Francesca, al centro di 
un trittico di Gentile da Fa
briano, nel cuore di una pa
norama visto nella « lunet
ta » Aldobrandino di Anniba
le Carracci. Che cosa mal 
vuoi salvare? O tutto o niente. 

Paese fatto a mano. Si viag
gia nella minuscola Svizze
ra e si passa per ore attra
verso gole, boschi selvaggi, 
dirupi; in Francia si sta mez
za giornata, su treni veloci, 
a seguire un paesaggio di pia
nure interminabili, senza una 
casa, un castello, un villag
gio; in Germania la folla del 
le cittadine ripete ossessiva
mente la stessa struttura. 
sempre la stessa epoca (ap
pena due strati, medioevo e 
settecento) e il resto neu
tro: qualche rovina romana 
in Inghilterra e strutture me
dioevali qua e là. Là appare 

più facile « conservare » il mo 
numento. l'opera d'arte, il pic
colissimo centro storico che è 
poi sempre la stessa cosa: 
una chiesa, un palazzo civile, 
un pezzo di strada. Tutti 
messi li, puliti come la stan
za di un museo, animato so
lo da turisti a piedi. 

Ma l'Italia è appunto un pae
se che è fatto tutto a mano. 
Antichissime nonne hanno cu
cito all'uncinetto le chiese 
rupestri dell'Appennino, han
no imbastito i cunicoli dei 
preistorici «sassi» di Matera, 
hanno ricamato la Mègara 
omerica nel golfo di Siracu
sa. Per generazioni, per ••co
li, per millenni nonne, Eie, 
cugini hanno modellato non 
soltanto statue e edifici, ma 
tutto il paesaggio. Dai primi 
«sikki», «likki» e «oski» 
che approdarono dall'Oriente 
in Italia parecchi millenni 
prima di Cristo, fino ai lan
guidi poeti del «liberty» di 
Roma o di Milano. Migliaia di 
generazioni, di nostri parenti 
stretti, hanno continuamente 
modellato, tessuto, pettinato, 
spazzolato questo paese fino 
a legare in modo unico, ori
ginale, ogni parte del paesag
gio naturale con ogni parte 
delle strutture urbane, dei mo
numenti, delle testimonian
ze di cultura, insediamenti, 
sviluppi storici delle genti. 
Dai templi di Agrigento o di 
Paestum al grattacielo Pirelli: 
una tela tutta costruita, fatta, 
illustrata, filo per filo. 

E ora dovremmo essere al 
la fase del rammendo. Tutto 
va in pezzi, i monumenti ca
dono con rapidità vertigino
sa (ci voleva un secolo per 
fare- andare in malora quel 
tanto di strutture del Palati
no che ora ci va in cinque 
anni). la speculazione occupa 
voracemente tutto lo spazio 
che trova libero, l'uso smoda
to e irresponsabile delle fal
de acquifere che le tecniche 
moderne permettono di con
sumare a ritmi da capogiro. 
rende i terreni cedevoli e pre
para crolli che fra qualche 
anno potranno Intervenire al
l'improvviso. stupendoci tutti. 

Una scelta di civiltà 
Vediamo, per esempio, la 

malattia del Duomo di Mila
no. Chi è malato non è il 
Duomo — ben saldo nella 
sua struttura da alpe valdo
stana, non bellissimo, forse. 
ma ben piantato — è mala
to il sottosuolo. Un sottosuo
lo alluvionale come quello 
di tutta la Valle Padana che 
ha tre strati di origine diver
sa: ticinese, abduana, prealpi
na, Inutile riferire qui sugli 
studi dettagliati, pure esisten
ti, che riguardano le vicen
de dell'uso dell'acqua nella zo
na padana, lo scavo dei pri
mi pozzi nel 1880. i primi ac
quedotti: tutto sommato una 
delle ragioni principali del 
grande sviluppo industriale 
in quella zona, 

Basterà riferire le parole 
pronunciate nel corso di un 
convegno scientifico che si 
è svolto nel maggio 1967 (e 
oggi la situazione, se è possi
bile. è peggiorata): « Il baci
no idrico sotterraneo dell'area 
metropolitana, che fino al 
1920 non aveva risentito af
fatto del forte emungi mento 
d'acqua di Milano, tanto è ve 
ro che la depressione massi 
ma della falda freatica rispet
to a più di 30 anni prima era 
risultata solo di alcuni centi
metri. nel periodo 1920-1945 
ha cominciato a dare sensi 
bili segni di squilibrio. La 
falda freatica è scesa in 23 
anni di circa 3.5 mt, cioè 14 
centimetri all'anno Ma detto 
squilibrio è nettamente au 
meniate nel periodo 1945 
1955 con il passaggio a 30 cm 

all'anno dell'abbassamento 
della falda freatica Infine ne* 
periodo 19551965 si è avuto 
l'inaspettato crollo ia depreà 
sione media è arrivata a ben 
1.10 mt pei anno con minte 
di 2,50 ali anno » 

Che cosa aggiungere a que 
ste parole gin allora chiaris
sime? Dovremo dimenticarci 
del Duomo e della Madonni
na, visto che quella struttu
ra non può restart in piedi 

su quel terreno? MI dicono al
la Veneranda Fabbrica del 
Duomo che « prima c'era una 
umida spugna, sotto, e teneva 
bene; oggi la spugna è pro
sciugata, è diventata calcarea 
e crolla». Un crollo che mi 
naccia di diventare inevitabi
le, poiché il Duomo è. per 
proporzioni, il terzo del mon
do dopo San Pietro e il con
fratello di Siviglia: 157 me
tri di lunghezza. 92 metri di 
larghezza, una superficie di 
undicimila e settecento me
tri quadri, una corona di ben 
3.159 statue. Una cifra basta 
per tutte: c'è un matematico 
che ha « pesato » il Duomo mi
lanese e ne sono venuti fuo
ri ben 184 milioni e 320000 
chilogrammi di pietre, «as
si. marmi e mattoni. Quel 
terreno che ha sotto — cosi 
com'è diventato — non ce la 
può più fare a reggerlo, 

L'esempio milanese è im
portante perché definisce su
bito. diremmo quasi brutal
mente. il nodo vero della que
stione dei beni culturali e del
la loro conservazione: il rap
porto con il territorio, il rap
porto materiale e non pura
mente estetico e spaziale, 

con il terreno e quindi — 
subito, senza pause o interru
zioni — il problema di un 
inserimento vivo, reale, non 
celebrativo, non estetizzan
te del monumento, dell'edi
ficio, del complesso nella 
realtà storica attuale, insom
ma con la gente di oggi, 
Ovunque la discussione sul
la conservazione può appari
re o essere accademica, ma 
non in Italia urbanistica, or
ganizzazione del territorio, 
servizi civili s sociali, agri
coltura t» industria turismo 
=nnr nerp^^r.an.^^u». intima
mente lesati al problema. 
NVesun ^"«T'aiismo è possi
bile occorre una politica 
globale una scelta autentica 
di civiltà, 

Ugo Baduel 


